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Trecentomila al concerto trasmesso via satellite in mondovisione. Il Papa: «Con il canto, parlate di pace»

Wojtyla applaude l’«eretico» Dylan
Ma è lui la vera star della serata
Bob taglia il brano sgradito, sul palco anche Dalla e Celentano

Dalla Prima

gono considerate un attore
politico legittimato al conflitto,
e non lo sono perché non ven-
gono riconosciute né portatrici
di interessi e ragioni tali da
porre una questione politica di-
scriminante, né titolari di una
forza che le ammetta al recinto
del conflitto. Non vengano lo-
ro riconosciute né la ragione,
né la forma che valgano ad in-
dividuare l’antagonista. Se ci ri-
flettiamo, le donne italiane
hanno vissuto da protagoniste
riconosciute del conflitto solo
le vicende delle quali potevano
vantare un potere biologico
(quello della riproduzione, nel
dibattito a proposito della leg-
ge 194), o simbolico (come
nella discussione della riforma
del diritto di famiglia o, in par-
te, nella discussione sulla legge
di riforma dei reati sessuali).

La questione è assai compli-
cata. Da una parte, infatti, la
politica dei partiti non vede le
ragioni delle donne, non le ri-
tiene discriminanti, e non ne
vede la forza «contrattuale», e
quindi nega l’ammissione al
conflitto anche in presenza di
parole esplicite.

La vicenda congressuale del
Pds e la sorte dell’ordine del
giorno votato all’unanimità sui
temi dell’autodeterminazione e
della libertà femminile è, al
proposito, tristemente emble-
matica.

Dall’altra parte, le donne ita-
liane, e quelle della sinistra in
particolare, assistono stupefat-
te alla parzialità di una classe
dirigente moderna che non rie-
sce a vedere le donne italiane
come sono (e vi risparmio i dati
ufficiali) e ritenuta l’idea di do-
vere - dentro il loro partito - di-
mostrare, con l’organizzazione
di una forza separata, di esiste-
re. Anche perché l’esistenza
femminile - anzi, le esistenze
femminili - di cui la società si
avvale esclude la possibilità di
considerare le donne come se
fossero un coeso gruppo di in-
teresse, un tutto unico e indif-
ferenziato.

In tutto questo resta il punto
non detto: ammettere le don-
ne al conflitto significherebbe
(ed è per questo, probabilmen-
te, che è meglio non pensarci
fin quando è possibile) essere
disponibili a ridiscutere com-
plessivamente l’ordine dato, un
ordine - occorre ricordarlo? -
costituito senza prevedere l’esi-
stenza di libertà femminile.
Non si tratterebbe - è questa la
inquietante consapevolezza
che credo cominci a circolare -
di ridistribuire semplicemente
un po’ di potere. Quello sareb-
be anche possibile farlo, forse.
Candidare qualche donna in
più, forse, è possibile. Ma am-
mettere le donne a cofondare
il nuovo ordine (a cominciare
dallo stato sociale a finire con
la riforma costituzionale, pas-
sando per la trasformazione dei
partiti) è un altra faccenda. Di-
scutere di questo, alla vigilia
delle elezioni amministrative di
novembre, porlo alla vigilia
dell’assemblea congressuale
del Pds, dovrebbe avere senso
pieno. [ Anna Finocchiaro]

DALL’INVIATO

BOLOGNA. «Treno lento in arrivo»,
dice il primo disco cattolico di Bob
Dylan. Un treno lento che porta al
mercato agroalimentare di Bologna
unmaredigente.Unanottefeliceper
i trecentomila, forse di più, che, col
trio multirazziale e i gospel singer di
Harlem, aspettano la musica e il suo
messaggio di speranza. Prima che si
accendano le telecamere di Raiuno,
arriva il pontefice. E il suo popolo -
qui c’è soprattutto il suo popolo - gri-
da,siaccalca,ripeteilsuonome,agita
le bandiere di tante parrocchie. Italia
unita, stasera, davanti alla tv per Ca-
rolWojtyla,unPapastancocheperò,
non delude i fan e parla ai suoigiova-
ni, li conforta, li sostiene. È lui la pri-
ma delle pop star della veglia della
musica, un concerto gigante «spara-
to» via satellite in tutto il mondo.
Quando sale sul palco parte una clas-
sica«Happyday»cantatadalcorogo-
spel di Harlem. Tornerà a parlare più
tardi, proprio durante il set di Bob.
Ma intanto il concertone prende
quota. La brava Milly Carlucci, che
secondo Michele Serra «deve barca-
menarsi tra le due più alte autorità
spirituali della serata» (il Papa e Dy-
lan), saluta religiosi epubblico, ilma-
re di ragazze e di ragazzi, di preti e di
suore, e un giovane attore recita i sal-
mi con sottofondo di chitarra jazz. È
il primo segnale che la veglia per la
musica dal titolo quasi improponibi-
le per un pubblico da rock, ma non
forse per i supporter del Papa - Sulla
strada... e sei ancora qui - sarà un in-
sieme di tantepiccole tesserediverse,
contrastanti,maanchesimili.

Non manca Adriano Celentano,
nonostante il contenziosoconlaRai,
non manca la sua «Pregherò», non
mancano «Disse» (dedicata a Lui) e
«Ciao ragazzi». È il primo big in sca-
letta. Esce alle 20.56 e termina quin-
dici minuti dopo quando sulle ulti-
menotedellasuacanzone, il corogo-
spel intona «Amen». Trionfa il mol-
leggiato, predicatore naif che avreb-
be dato milioni per essere lì sopra a
fiancodelPapa.Celentanoparlaedi-
ce che è un gran giorno di festa, un
evento importante per conoscer Dio
davicino.«UnDiochenonèquelter-
ribile vecchio pronto a castigare. Lui
è giovane, terribilmente giovane e ci
porterà con lui nel regno dei cieli».
Arrivano Gianni Morandi e Barbara
Cola ed è un’altra ovazione: fa «Un
mondo d’amore» da solo e «Imagi-
ne» a due voci e a due lingue. La pre-
senzadiDylancominciaadessere in-
combente perchè sei giovani attori
leggono iversidi«Foreveryoung», la
bellissima ballata dylaniana sulla
speranza di restare giovani, di lottare
perciòchesicrede.

Esce Lucio Dalla, coi capelli, e co-
mincia la dolcissima e durissima
«Henna», ammantata di religione
cheancheilaicicomprendono.Resta
sulpalcoperattendereilgrandissimo
pianista jazz, Michel Petrucciani: in
duo eseguono la più bella canzone di
Carly Simon, «You’ve got a friend»,
struggente inno all’amicizia che il

pianoforte di Petrucciani rende an-
cor più emozionante. Dalla saluta e
Petrucciani comincia con le note di
«LittlepieceinCforU».

Non è ancora il momento di Dy-
lan. Tocca al cantante lirico che ha
sbancato le classifiche discografiche,
AndreaBocelli.Rendeomaggioaigu-
sti dei cardinali con «Panis angeli-
cus» e prosegue con «Nessun dor-
ma». In scena dall’inizio all’esibizio-
nediDylan, l’orchestra sinfonicaTo-
scanini.

Passano le immaginidel Papa a Pa-
rigi,unasortadi intervalloprimadel-
la lettura dei versi di «Blowin‘ in the
wind». Sono quasi le dieci di sera e il
Santo Padre parla e risponde a una
domanda dei giovani. Si rivolge ai
cantanti,agliartistieaigiovani«avoi
che esprimete con il canto sulle cetre
del nostro tempo parole di pace spe-
ranzaesolidarietà,dicograzie».

Sonopassate da poco ledieciearri-
va lui, il vecchio Robert Zimmer-
mannchehacambiatoall’anagrafe il
cognome nel più noto Dylan. Smo-
king con banda argentata e cappello-
ne da cow-boy, canta la più nota
«Knockin‘ on Heaven’s Door», poi
prosegue con «Forever young» e «A
hardrain».Cancella, invece, laprevi-
sta «With God on our side», lecuipa-
role nonnascondonounacondanna
per una religione razzista e reaziona-
ria: una premura verso il Papa. E un

taglio rispetto alla scaletta. Ma co-
munque momenti di grande poesia.
L’altra faccia del Dylan musone,
scontroso e sfuggente.È un Dylan fe-
lice di cantare per il suo Papa, un Dy-
lan che ha ritrovato dopo sette anni
le parole per una nuova avventura
musicale,piùblueschefolk.

In platea, adesso, i ragazzi cantano
«E sei rimasto qui». Milly Carlucci ci-
ta Isaia e presenta Manuela Villa, Sa-
mira Said e Rinat Gabai assieme agli
Alunnidel cielocheeseguono la stes-
sa canzone che nel novembre del ‘96
eseguirono in piazza San Pietro per
Papa Giovanni Paolo II, «The tree of
faithandpeace».

Un urlo indiavolato accoglie i pul-
cini della mega rassegna musicale.
Per primo scende in pista Samuele
Bersani con i suoi «Giudizi universa-
li»epoiarrivaNicolòFabicon«Senza
rabbia». Scoccano leundicidi serae il
palco è tutto per il vincitore del con-
corso «Hope music» il festival voluto
dalla pastorale giovanile: è il gruppo
Manislegate e presenta «Cerco un al-
tro sogno», per restare in temadi spe-
ranza.Gli ultimidieciminuti sonodi
gospel,«World inhishands»,ilmon-
do nelle sue mani e «Higher ‘n hi-
gher». Una carrellata sugli artisti del-
la serata e la musica tace. Ora sarà so-
lamentevegliadipreghiera.

Andrea Guermandi
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L’esibizione di Adriano Celentano nel concerto di ieri a Bologna per il Papa Ap

In primo piano Il Papa accolto da Prodi e dal sindaco Vitali nella gremita Piazza Maggiore

Bologna, centomila applaudono il pontefice
«Dobbiamo costruire insieme il nostro futuro»
Il presidente del Consiglio, fischiato da un gruppo di ciellini, dice sì alle richieste della Cei sulla riforma dello Stato sociale. Con il XXIII
Congresso eucaristico, che si chiude oggi, si è aperta una fase di collaborazione, pur nella salvaguardia dei rispettivi ruoli.

BOLOGNA. Nella Piazza Maggiore,
così carica di storia civile e religiosa e
gremita da oltre centomila persone,
GiovanniPaoloII -cheèstatoaccolto
dall’arcivescovo Giacomo Biffi, dal
sindacoWalterVitaliedalpresidente
del Consiglio Romano Prodi - ha in-
vitato gli «uomini di buona volontà»
equantihanno«responsabilitàdigo-
verno di bene pubblico» ad una «col-
laborazione pacificante e feconda»
per costruire «insieme» un futuro
fondato su un «umanesimo familia-
re» di cui «la società italiana ha ur-
gentebisogno».

Dopo essersi compiaciuto per es-
sersi recato a Bologna per la «terza
volta» (laprimanel1992elaseconda
nel 1988) scherzando sul fatto che il
numero tre «è perfetto», Giovanni
Paolo II ha detto, facendo riferimen-
toalXXIIICongressoeucaristico,che
la Chiesa è oggi impegnata in una
«nuova evangelizzazione» che sia
«capace di innervare di contenuti
evangelici i comportamenti, lacultu-
ra e l’intera vita».Hacosìvolutospie-
gare che, dopo la svolta di Palermo
con cui la Chiesa ha deciso di non
confondersi più con schieramenti

politiciodipartito,bisognaoggicon-
frontarsi e collaborare con le forze
culturali e politiche sui grandi valori
con quello «spirito di riconciliazione
e di dialogo» con il quale deve essere
celebrato il grande Giubileo del due-
mila. Ed è in questo quadro che ha
detto: «L’Eucarestia diventa così fat-
tore di ordine fecondo e di pacifican-
te collaborazione in ogni consorzio
umano». Non rappresenta un mo-
mentodi«comunione»soltantoperi
credenti, ma diventa un fattore ag-
gregante per tutti in quanto si apre
agli altri in nome di quell’«amore»
cristianocheèfattodisolidarietà.

Giovanni Paolo II ha inteso, in tal
modo,inviareunsegnalealpresiden-
te Prodi, il quale - tra i fischi di un
gruppo di ciellini - aveva auspicato,
poco prima, «un incontro tra un
grande disegno politico e i princìpi
generali dell’uomoe della società nel
segno di unanuovaumanitàpossibi-
le, dove sono proclamate la gratuità,
la solidarietà, la giustizia e la libera-
zione». E questa sintonia di intenti
sui problemi di fondo si è registrata
pure quando il Papa ha rivolto «un
pensiero affettuoso alle popolazioni

dell’Umbria e delle Marche colpite a
più riprese da un grave terremoto»,
producendo vittime e danni incalco-
labili per «le ingenti lesioni inferte
dal sisma al patrimonio artistico e re-
ligioso». Ha condiviso, così, il dolore
di Prodi, il quale, partendo anche da
questo evento, che ha colpito l’Italia
«nel suo cuore, nella sua unità politi-
ca, culturale e religiosa», avevaparla-
to di bisogno di «un nuovo risorgi-
mento» per una «più profonda unità
moraledegliitaliani».

Si può dire, perciò, che, sotto lo sti-
molo del XXIII Congresso eucaristi-
co nazionale che si conclude oggi a
Bologna, si è aperta una fase nuova,
nel segno di una collaborazione pur
nella salvaguardia dei rispettivi ruoli
e identità, tra una Chiesa che si apre
aglialtri conisuoivalorie le istituzio-
ni, le forze politichechesi riconosco-
no in essi o li condividano in larga
misuraperdareall’Italiaunfuturodi-
verso.

È stato il cardinale Biffi a dare il se-
gnale di questa svolta allorchè, dan-
doilbenvenutoalPapa,glihachiesto
«aiuto per affrontare il Terzo millen-
nio, saldi nella nostra inalienabile

identità, ma aperti ad ogni positività
eadognivalore,attentiadogniverità
da chiunque sia data». Ed il sindaco
Vitali, nel salutare l’illustre ospite a
nomedellacittàedellasuaanticacul-
tura sempre aperta a vasti orizzonti,
hadettoche«ancheneimomentipiù
difficili non è mai venuta meno la
consuetudine al dialogo ed al con-
fronto». Ed ha sottolineato che pro-
prio la città di Bologna, che nel due-
milasaràinsieme«cittàeuropeadella
cultura»e«portadelGiubileo»,hasa-
puto scoprire «le ragioni della reci-
proca attenzione fino ad avviuare di
recente esperimenti politici di signi-
ficato nazionale», alludendo all’e-
sperienzadell’Ulivo.

La Chiesa, anche attraverso il re-
cente Consiglio permanente della
Cei conclusosi la settimana scorsa,
aveva fattoalgovernoquattrorichie-
ste:unanuovapoliticaperlefamiglie
nelquadrodiunWelfarechegaranti-
sca i più deboli, parità scolastica, la-
voro soprattutto per i giovani, impe-
gnoperunanuovaunitàdelPaesenel
segnodiunfederalismosolidale.Pro-
di, con il discorso in Piazza Maggiore
e con quello tenuto nel primo pome-

riggio incontrando una larga rappre-
sentanzadi famiglie, siè impegnatoa
soddisfare le quattro richieste, ag-
giungendo anche l’impegno dell’Ita-
lia per la costruzione di un’Europa
che non prescinda da valori di ispira-
zione cristiana. Questo vuol dire che
se, fino a ieri, la Chiesa italiana e la
S.Sede vedevano il governo dell’Uli-
vo come «non ostile», oggi guardano
adessocomead«ungovernoamico».
È questo il fatto nuovo che, seppure
soggetto a verifiche, apre nuove pro-
spettivedi collaborazioneavari livel-
li.

Nel beatificare, ieri pomeriggio
nella cattedrale di S. Petronio, il sa-
cerdote bolognese Bartolomeo M.
Dal Monte( 1726-1778), cresimato a
sei anni dal cardinale Prospero Lam-
bertini (futuro Benedetto XIV), Gio-
vanni Paolo II ha ricordato che «ha
contribuito efficacemente a pro-
muovere in esso le componenti della
giustizia,dellaconcordia,dellapace»
e ha testimoniato quelle «virtù» ne-
cessarie oggi per costruire «una nuo-
vaItaliaeunanuovaEuropa».

Alceste Santini

Centinaia di migliaia di giovani protagonisti della giornata bolognese di papa Wojtyla

Bologna come Parigi, tra canzoni e preghiere
Un gruppo di ciellini ammette: abbiamo fischiato Prodi perché lui sbaglia. Striscioni e slogan, e spunta anche il tricolore.

DALL’INVIATO

BOLOGNA. Da «Christus vincit» a
Bob Dylan;da «viva il Papa papà» dei
ragazzi dell’Antoniano al rock spara-
to a mille watt. C’è tutto, nella gior-
nata bolognese di Papa Wojtyla. Ma
soltantoaiprofanituttoquestoappa-
reun fritto misto.Per i ragazzicheso-
noandatiapregare inpiazzaMaggio-
re e poi - in spalla lo zainetto che di-
venta seggiolino - hanno raggiunto
la landa desolata del nuovo mercato
della frutta per il concerto, tutto è
chiaro:«C’è ilPapa,cisiamonoi.Tut-
toquesto è la felicità. Franoinessuna
confusione. Ascolteremo voci diver-
se,anchesulpalco.BobDylaneglial-
tri canteranno la loro voglia d’infini-
to, cercheranno risposte alle eterne
domande che l’uomo si pone. Noi,
quellerisposte,leabbiamo».

Sicura e pronta, Alessandra. Sicura
e pronta come tutti gli altri che sono
stesisullaterraesulcementoinattesa
dell’«evento». «Io sono di Comunio-
ne e liberazione, ma ci sono anche i
Focolarini, quelli delle Acli... Ognu-

no ha incontrato un carisma, a tutti
abbiamo trovato la risposta. Essere
cristianièlarisposta».

Nonc’èunmetrolibero,aterra.Te-
li di plastica, giornali, materassini di
gommapiuma. Si srotolano i sacchia
pelo che serviranno a ripararsi dal
freddo dellanotte,perchè il concerto
è soltanto l’iniziodi unanottedi pre-
ghiera. «Jesus Live», è scritto su uno
striscione. «Noi siamo qui - dice frate
Mauro, da Verona - perché i giovani
hanno bisogno di significati». «Sia-
mo tanti - dice suor Francesca - per-
chéstareassiemedàcoraggio.Ungio-
vane che cerca valori per la sua vita,
qui vede altri giovani che la pensano
comelui,sifacoraggio».

Tanti hanno la maglietta con «Pa-
rigi 97», l’altro grande raduno con il
Papa.Ungruppoconil tricolore,arri-
va da Rimini. Sopra, una frase del
Vangelo: «Maestro dove abiti? Veni-
te e vedrete». «Il concerto? Lo avete
inventato voi dei giornali. Noi siamo
qui solo per il Papa. Quelli che cante-
ranno sul palco hanno il solo compi-
todiaprirel’animadell’uomo.Maso-

loilPapasapràindicarcilastrada».
Camion con piadine e salsicce,

venditori di magliette con le facce di
LigabueedeiLitfiba.Giàalle18,20gli
altoparlanti tuonano. «Ragazzi, ci
dobbiamo scaldare. Dobbiamo co-
struire la giusta atmosfera. Sarà una
serata incredibile, quando arriverà il
Papa dovrà sentire tutto il vostro ca-
lore...». Sul palco c’è Gianni Moran-
di, e la sua nonè unaprovamagiàun
pezzo di concerto. «C’era un ragazzo
che come me» viene cantata da tutti.
«Bob Dylan? Noi siamo venuti per
Gianni Morandi e per Lucio Dalla».
«Se ci fosse anche Vasco Rossi...». «Io
spero soltanto che il concerto finisca
presto. La notte sarà bellissima , ad
aspettare, tutti assieme, lamessadell‘
alba. Noi eravamo anche alla veglia
diParigi,unacosaindimenticabile».

Due o trecentomila giovani, ma
nonèunconcertocomeglialtri.Non
ci sono «singoli», ma soltanto grup-
pi. Con i capi scouts, i parroci, la suo-
ra, i genitori chesonovenuti ad tene-
re d’occhio anche i figli degli altri.
Come in piazza Maggiore, al matti-

no. Qui c’è la corsa per delimitare il
territorio. I primi sono quelli di Co-
munione e liberazione, che srotola-
no uno striscione che tiene mezza
piazza. Rispondono i neocatecume-
nali, che sono riusciti a conquistare
un lungo balcone, per annunciare
«Guai a me se non annunciassi il
Vangelo». È uno strano linguaggio,
quellousatodaigiovanicattolici.Vo-
gliono«tradurre»ebenedireconl’ac-
qua santa gli slogan e leparolecheal-
tri ragazzi usano nella vita di ogni
giorno, anche negli stadi. Ecco allora
i«ForeverboysPapa»,«SoloconGesù
sivincesempre»,perfinirecon«Gesù
incampo».

La colonna sonora della giornata
del Papa a Bologna inizia con il coro
dell’Antoniano, quello dello Zecchi-
nod’oro,edeiragazzipiùgrandidelle
«Verdi note». Questi sì sono cono-
sciuti,piùdiBobDylan,allagentedel
Papa. Anche in piazza colpisce la vo-
glia di «caricare» gli uomini, le don-
ne, i bambini che sono lì ad aspettare
da ore. «IlPapa -grida lospeaker - è in
via Ugo Bassi. State pronti ad acco-

glierlo con un grandissimo applau-
so». «Allora, ioconterò finoa treedal
tre tutti assieme: ciao». «Conterò an-
corafinoatre,epoi:vivailPapa».

La fatica del vecchio pontefice,
mentre sale i venti gradini che porta-
no sull’enorme palco bianco, che co-
pre mezza basilica di San Petronio.
Comunionee liberazione fa scompa-
rire il suostriscione,masoloperqual-
che minuto: il tempo di fischiare il
presidentedelConsiglio,comeleCa-
micieverdiconilpresidenteScalfaro,
senzafarsiriprenderedalletv.

È la terza volta, che papa Wojtyla
arriva a Bologna, e piene sonooggi la
piazza e le strade che portano al cen-
tro. Pranzo e riposo nel seminario sui
colli,poiancoralapiazza,perlabeati-
ficazione di don Bartolomeo Maria
Dal Monte. «Christus vincit, Chri-
stus regnat, Christus imperat». Paro-
lecheragazzeeragazzicantanoanco-
ra incoro,quandoarrivanoalmerca-
to ortofrutticolo,perascoltare«With
Godonourside».

Jenner Meletti

Il «vecchio» Dylan: ora canto
quel che sento davvero

«Ora che sono vecchio vi dico quel che provo davvero dentro di
me»: così si è confidato Bob Dylan in un’intervista al “New York
Times” prima di lasciare gli Usa. «In una delle mie nuove canzoni
scrivo che, quando guardo i giovanissimi, “scambierei il mio
posto con loro in qualsiasi momento”. Non posso fare a meno di
pensare così. Anche se è ingenuo, non voglio rimuovere questo
pensiero, così lo canto anche se può apparire un po’ lugubre», ha
detto Dylan. Il leggendario cantante, che ha compiuto da poco
50 anni, all’inizio dell’estate è stato a lungo in ospedale per una
infezione al cuore che ha compromesso seriamente le sue
condizioni. Ora, nell’intervista al “New York Times”, come nel
nuovo disco “Time out of Mind”, riflette sul senso della vita. «Ho
scritto canzoni che ancora oggi mi stupiscono di ammirazione: in
”It’s all right Ma”, le allitterazioni mi fanno scoppiare.
Guardando indietro, solo io riesco a vedere dove era tutto un
inganno e dove invece c’era una scintilla di vera poesia». Ma gli
anni passano «e ti rendi conto che la vita è breve. E allora, tanto
vale parlare di quel che senti davvero dentro di te».


